
— " • • * • • « " ' >m"4-ii"i| 

— < - . .* I " 1 • "* - • > 

1 - - l i 

IW RACCONTO 

di Amedeo Ugolini 

Aperse gli occhi e guardò 
lungamente la finestra. Respi­
rava a fatica, come se nel 'a 
s tanza mancasse l 'aria. Infine 
disse, con voce fioca: 

— Pec ha fatto pat t i one­
st i : t an to per la barca , t a a l o 
per l 'equipaggio. Non è mol­
to, ma è un prezzo onesto 
Tre mesi di viaggio. Per n»v 
va bene: non si lavora 'la 
tanto tempo. Ma ecco ohi 
adesco mi sono aniinaiuto 

— Guar i ra i presto - d i w 
la vecchia. — Pec aspet terà 
i he tu sia guari to. Non hr 
fretta. 

— Un carico di marmo. 
Molta fatica a imbarcar lo . Ma 
M va sicuri. Un car ico soli­
do... Solo che adesso, questa 
malattia. . . 

— Pec aspetterà, — ripetè 
la vecchia. — Aspetterà per 
i h è con te ì» tranquil lo . I£p-
poi me lo ha detto, che n«t|i"t 
t i ra . 

Giunse dal pianterreno la 
voce del figlio, l a v»i i-hia l i ­
male un poco in ascolto, p »i 
uscì in pun ta di Diedi e di­
scese in fretta 

Andrea camminava ^onci-
tato in su e in giù davant i 
alla por ta di casa; la moglie 
fii avvicinò t imidamente alla 
vecchia. 

— E' nervoso, — disse. — 
Credeva di poter vendere -u 
barca . Pec »li a \ eva f-»t<o 
tante promessa, ma arlesso 'a 
paga una miseria. 

Andrea si ferino d a - a n i i al­
la madre, e dissi». .1 Mi.no-

— Poteva venderla s-j m.-
?i fa, la barca. Allora ne .»«.• 
vano bisogno e la pazivnir» 
più di quello che xaieva. \ o n 
lia voluto venderla e io ho 
dovtito dar la in affitto, quan­
do si è ammala to . E c e stat.i 
la tempesta! E quelli che i i i 
avevano in affitto non si so'i'i 
rotti la schiena a metterla a ' 
posto. Adesso Pec la O M u r j ! 

((ime se fosse leirna d i arde ie . 
I.a vecchia fece i v i n n di 

abbassare la voce 
— Doveva veliderla a l lo r i 

Cosa ne faceva' ' 
La vecchia M-O-M» il vap» 
— Come poteva -dp.Ttì che 

=i sarebbe a.uiuulato'-' Noo 
poteva saper 'o . E queUa bar 
ca è tiifia la sua vita 

— Che ne Taceva a ^p-J-sìn-
lotto ann i? -desso sono ri­
masti i debiti . Mi MI-IJ fidato 
e ho preso *a bottega. Mi so­
no fidato perchè c'era la bar­
ra... Adesso scadono le cam­
biali e se non pago perdo 
tutto. r . ' . , , . 

La madre disse, sommessa­
mente : 

— Non I n i pagato tu t to? 
Andrea si s t r in-r nelle 

spalle. 
— No, non ho paca to tut­

to. Ho fatto degli i l a r i , e 
non sono anda t i bene Si sa 
come è il commercio: q ' ialch? 
volta si perde. 

— E adesvi? Come farai, 
adesso? 

— Adesco hi-ioun-i t rovare 
i danar i . Pec uà senip«v» mt'­
Ho perchè sa clic papà non 
può guar i re . La barca si p.,ò 
r iparare , ma Pec --a che io 
non me ne intendo di barche. 
Non sono un mar in i lo , io. 

— L'avevi, il danaro , l'a­
vevi, — disse la vecchia con 
voce lamentosa. — E l'hai but 
tato via perchè p e n s a ' i che 
c'era ancora la barca da ven­
dere. 

Ilisalì lentamente la scala, 
ed ent rò in minta di Diedi 
nella s tanza d t l m a r ì t x 

— Come stai? 
— Mi sembra di aver dor­

mito per due o t re ore. In 
vece ho appena ciiiiiaj gli 
Occhi... Chi c'era, giù? 

— C'era Pec. Voleva sal i­
re. ma gli ho detto che dor­
mivi. 

Poi ci fu un lungo .silen­
zio. Infine >i sentì squi l lare 
il campane l lo J i una biciclet­
ta. e qua lcuno diss» : 
, , — Come sta Gie r r ìno? .„ 
Fategli i miei salut i . 

Il vecchio sruardava la fi 
nestra, e sembrava ascoltare 
il rumore delle onde che ba t ­
tevano con t ro gli scogli. 

— Una volta, q u a n d o tor­
navo d a un viaggio, mi aspet­
tavi sempre «ullo se/jjrji:» del 
cantiere, — disse il vecchio, 
a un t ra t to . 

— La moglie annnì . " 
— E' vero. Rimanevo li 

Millo scoglio. Molte volte r i­
manevo tu t t a la g io rna t a . . F. 
una volta sono r imasta a n ­
che la notte. C'era stata una 
grande tempesta. Poi si è r i ­
s ta la vela— -

— Pec ha fatto pa»ti one­
sti, m a mi «embra eh* non 
mi alzerò più. L*ho sempre 
det to : q u a n d o mi fermo, mi 
fermo per sempre. 

La sua fronte era bagna t i 
di sudore. 

— Q u a n d o sara i guari to . 
andra i a car icare il inxriuo 
per Pec. Se tu non guar-'s-.i, 
la barca finirebbe come le­
gna da ard?re . Senza di t** 
la barca aoa Tale ntJn«» T o 
devi pensare a roarir,. 

II vecchio a b ò l a m a i o , co ­
me a iad icare qualcosa. .r 

— Non si t o p i n i , «p i . — 
egli disse ia s a soffio. 

La dona» aperse la fine­
stra . Le narole e r « « a bis-ri 
e compat te . , 

Nella piccola rada l i bar­
ra di Guerr ino , giacerà «alia 

hiaia; e dall'albe?» c iondo­
lavano ancora a l e n e funi. 
simili a una grossa ragnatela 
lacerata. 

Un gabbiano sali nel j i » | 0 , 
a un t ra t to ; sfiorò i i jasi *a 
antenna, e scomparve d i° i ro 
il promontorio. -

DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE RICCARDO LONGONE 

Primo viaggio di pace 
sulle strade di Corea 

La canzone dei volontari cinesi - Sulla linea di demarcazione - Danze sulle piazze a 
Kaesong - Contadini sui campi - Gli "evviva,, della popolazione all'indirizzo dì Kim-Ir-sen 

Le prime 

Aiu-he la dolce Ann» Maria Ferrerò abbandona la calura 
estiva cittadina per ristorarsi nelle acque di Fregene 

DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE 

KAESONG, luglio. — Non 
erano ancora suonate le dieci 
quando nel buio della not te 
dalle trincee s'è levato so len­
ne il famoso canto dei volon­
tari: Con coranpio passioni 
lo Yalu per difendere la pa­
ce, per difendere la Patria, 
per difendere la famiglia ». 
Così dice la canzone dei vo­
lontari cinesi. Pochi minut i 
prima che su tutto il fronte 
cessusse il fuoco l'ho mio f o ­
llilo cantare ancora quel l ' in­
no per farlo ancora una volta 
sentire al nemico p r ima d; 
ritirarsi sulla linea di demar­
cazione, quasi a significare 

che avevano assolto il com­
pito per il quale, nel lontano 
novembre del '50, quando gli 
americani dopo lo sbarco di 
Inchott, s tavano per a*-rh>are 
al confine della Cina, essi 
superarono lo Yalu. 

Noi eravamo su una colli­
na per assistere sul fronte 
alla fine delle ostilità. Il pae ­
saggio intorno era debolmen­
te i l luminato dal chiarore 
detta luna e appena si ìi i trav-
l ' cdcrano le c u r r e delle t r in­
cee, i camminament i , gli in­
gressi delle c a l e r n e . 

La presenta deqli uomini 
era tutta in quel canto so­
lenne, poi soprat/'t'pune una 
pausa di silenzio pieno di an-
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DOPO CINQUE ANNI L'URSS TORNA A VENEZIA 

Quali sono i film sovietici 
che andranno al Festival 

Un avvenimento eccezionale - L'ultimo film de! grande regista 
Puclovkm - Una fiaba musicale - La biografia eli Rimsky KorsakofF 

gosciosa attesa. Dall'altra 
parte, a poca d is tanrn sulle 
sue posizioni, il nemico non 
dava segno di vita. Final­
mente sui nostr i orologi le 
lancette segnarono le dieci. 
Trepidant i restammo in ascol­
to pe r sapere se veramente 
questa lunga atroce guerra 
si era conclusa, o se, come 
r ipe tu tamente aveva annun­
ciato il fantoccio di Seul, 
aveva dato ordine alle sue 
truppe di non rispettare il 
<• cessate il inoro •. 

Sotto di noi si udirà scor­
rere il fiume tingili, sulla cui 
riva opposta era il nemico 
Poi, improvvisamente, il buio 
della notte fu rotto dalla l u ­
ce di cento e cento fari e, da 
questa e da quella parte, dal 
ron2io dei motori di auto­

carri e camionet te . / due 
eserciti cominciavano ad ab­
bandonare quelle posizioni 
conquistate o difese a costo 
di tanto sangue t» a ritirarsi 
di due chi lometr i dietro la 
linea di demarcazione. In 
quello stesso momento finiva 

f. 

L'URSS, dopo cinque anni 
di assenza, par teciperà alla 
prossima Mostra internazio­
nale d'arte cinematografica di 
Venezia. Questa notizia ha 
rallegrato tutti coloro che 
amano il c inema e che de­
siderano un sempre più fe­
condo scambio di film fra i 
paesi di tutto il mondo: essa 
ci giunge particolarmente 
gradita perchè r idona a V e ­
nezia il lustro e l'importanza 
che Iq, competono. 

Infatti, la decadenza s e m ­
pre p iù preoccupante del fe­
stival lagunare è cominciata 
proprio da quando l'URSS e 
i paesi a democrazia popo­
lare si sono rifiutati di p a r -
teciparui . Il rifiuto da parte 
dell'Unione sovietica, come 
lutti sanno, fu dovuto al fat­
to che la Direzione della 
Mostra andava facendo tutto 
il possibile per limitare le 
sue possibilità di affermazio­
ne e d i sminu i rne il g rande 
prestigio. Per esempio, ven­
ne messa in vigore, nel '48, 
la disposizione per cui il nu­
mero di film che un paese 
poteva presentare era in rap­
porto al numero di film che 
esso produceva in un anno. 
Ora, è noto che l'URSS pro­
duce in un anno non p iù di 
cinquanta lungometraggi, ma 
tutti di impegno e di alto li­
vello artistico e culturale; e 
che un regista sovietico rea­
lizza, al massimo, un film 
ogni duc-tre anni perchè de­
dica molto tempo al lavoro 
preparatorio. In America si 
producono dai tre ai quattro­
cento film l'anno, ma si trat­
ta di confezioni commerciali 
e standardizzate, per la m a g ­
gior parte vuote, dannose, o 
inutili. Ecco dunque che 
questo rapporto puramente 
quantitativo finiva per met­
tere in svantaggio l 'URSS. 

In secondo luogo, un'assur­
da clausola del regolamento 
diceva che erano incompat i ­
bili col carattere della mo­
stra le « opere di propagan­
da >»; a parte il fatto che una 
opera d'arte, per essere tale 
deve esprimere «n ' idea , d e ­
ve, in altre parole essere r di 
tendenza », tutti sappiamo 
che anche i più fatui film 
americani esprimono una 
concezione della vita e quin­
di fanno della propaganda, 
dannosa r deleteria. 

•Omaggio a un Maestro 
Ecco perchè V URSS non 

poteva partecipare né nel 
1948, né negli anni successi­
vi alla manifestazione vene­
ziana; senza contare poi la 
faziosità politica dei d i r igent i 
del la mostra, faziosità che si 
è espressa anche contro film 
« occidental i », come p e r e -
sempìo Dio ha bisogno degli 
uomini del regista prote­
stante Jean Delannoy. 

Quest'anno, finalmente, la 
Direzione della mostra, forse 
preoccupata per ta concor­
renza del festival di Cannes, 
si è decisa nd appor t a r e a l 
r igido ed ottuso regolamento 
finora vigente, • delie modifi­
che non IU M i l i t i l i , m tali 
tuttavia .da i r l e i lo « n po' 
p i * accat ta to* ' rmypmi . E' 
a i t o lattiate fcrmè-M prin 

secondo il g M a t i film 
a n «acte -plaVfaiamtqre 

in. i u f t l t u ( « i o p e r 
d a a v a a f a j •l:jfavn>dotti 
in vn atrao; però i l tmmitato 
di esperti che regoli T*fiìus-
ao de i firn a Venezia f indi­
cando t e terno • Tneao degni 
del la • mawi/ettazione, h a il 
poterò di ammettere, oltre 
alla quota fissata dal rego­
lamento, uno o p iù /ilm di 
part icolare l i rel lo ar t is t ico. 
JI comitato può anche esclu­
dere quei film che possono 
« ledere un sentimento na­

zionale », formula questa as­
sai vaga e ambigua. 

Comunque, l' URSS, dando 
la sua adesione alla Mostra 
veneziana'ha dimostrato an­
cora una volta quale sia la 
sua buona volontà e il suo 
desiderio di collaborazione 
internazionale anche nel 
campo cinematografico. Inol­
tre, ha dato chiara prova 
della sua amicizia per il no­
stro paese e della sua con­
siderazione per V ist i tuzione 

dre. Il dolore di Vassili e 
grande: si trova in iprouuisa-
Tiientc senza famiglia e, d'al­
tronde, si rende conto che 
nessuno ha colpa della pe­
nosa situazione in cui si tro­
vano sua moglie, il suo -nuovo 
marito e lui. L'amarezza di 
Vassili viene aumentata dal 
fatto che il kolkoz. u n gior­
no / tondo e prosperoso, non 
funziona come dovrebbe . E 
Vassili sente che la prima 
cosa da fare è quella di la-

Vn'inqaadratnr» del film sovietico di Padovkin « I l r i torno 
di Vassili > che verrà presentato al Festival di Venezia 

venez iana , inviando t r e jilm 
di grandissimo interesse, fra 
cui uno che, da solo, confe­
risce a Venezia per quest'an­
no la qualifica del festival 
più importante: I l r i to rno di 
Vassili Bor tn ikov , l'ultima 
opera del grande Vsevolod 
Pudovkin, di cui è vivo an­
cora il rimpianto per la sua 
improvvisa scomparsa, fra i 
cineasti di tutto il mondo. 

Questo film, assieme ad 
una già annunc ia t a rassegna 
dei precedenti capolavori del 
Maestro sovietico, costituirà 
un degno omaggio ol la sua 
memoria. Il r i torno di V a s ­
sili Bor tn ikov è tratto dal 
romanzo La messe d i Gal ina 
Nicolaicva, ed è un film che 
probabi lmente sare conside­
ra to come una tappa fonda­
mentale del cinema sovietico 
in quanto imposta, forse per 
la prima volta, certi p rob le ­
mi « m a n i . « int imi », r imas t i 
inesplorat i dalla produzione 
cinematografica sovietica di 
quest i ul t imi anni . 

ZI film é la storia di un 
involontario adulterio e ci 
mcttrs. come un simile dram­
ma — che la cinematografia 
borghese ha assunto come 
base essenziale per le produ­
zioni < leggere » o * serie >» 
che s iano , trattandolo quasi 
sempre o con cinismo o con 
ipocrisia — come un simile 
dramma, dicevamo, possa es­
sere risolto nel quadro della 
realtà sovietica d'oggi. Ecco­
ne, in breve, la trama. 

Vassili ' Bortnikov torna, 
qualche anno dopo la fine 
della guerra, reduce da una 
lunga degenza in un ospeda­
le, nel suo koIJcoz, il kolkoz 
« Primo li/faggio »; qu i , da 
tempo ormai, tutti lo credo­
no morto. Anche sua moglie, 
che dopo averlo atteso in­
vano e dopo aver lo pianto 
si è ricostruita una famiglia 
sposando il meccanico Stie-
pan che i figli d i Vassili 
amano come fosse il loro pa-

vorare tutti e in perfetta 
concordia per il proprio kol­
koz, per ti proprio paese, per 
il proprio avvenire. Nel la­
voro, Vassili si trova a fianco 
Avdotia, la sua e x moglie; 
ed è proprio considerandola 
sotto questa nuova luce di 
collaboratrice ad un'opera 
bella e grandiosa che egli, 
per cosi dire, la « riscopre ». 
la comprende molto meglio 
di prima, non la considera 

più, come una volta, madre 
dei suoi figli e «moglie » nel 
senso più limitato della pa­
rola, ma l'ammira come don­
na forte, intelligente, buona. 
E fra i due r inasce, molto 
p iù completo e forte di pr i ­
ma, l'amore. 

Musica e colori 
« Un dramma come que­

sto — ha spiegato Pudovkin 
— poteva sorgere anche in 
una società capitalistica, ma 
il suo corso, il suo sviluppo 
sarebbero stali del tutto 
diversi ». Il r i torno di Vas­
sili Bortnikov è atteso con 
molto interesse a Venezia 
perchè, se non andiamo er­
rati, è la prima volta che 
viene proiettato fuori del­
l'URSS, o comunque, in » oc­
cidente ». 

Il secondo film che la de­
legazione sovietica presente­
rà al Festival è Sadko di 
Ptusko (l'autore di II fiore 
di P i e t r a ) : esso é ispirato 
all'omonima opera del com­
positore russo Rimsku-Kor-
sakov. Il film narra le me­
ravigliose avventure di un 
marinaio d i Novgorod, Sadko , 
che percorre tutto il mondo 
in cerca della felicità. Al 
ritorno, quando gli chiedono 
dove secondo lui stia la fe­
licità, risponde: « Qui, a Nov­
gorod ->. Abbiamo avuto oc­
casione di vedere il film: è 
una fiaba musicale con s t u ­
pendi colori, realizzata con 
una eccezionale dovizia di 
mezzi, piena di balletti e di 
numeri coreografici piacevo­
lissimi e di argute trovate. 
Un film che, proiettato nelle 
sale normali, otterrebbe un 
enorme successo d i pubbl ico. 

JI terzo film, di Grigori Ro-
scial, è dedicato invece com­
pletamente alla vita di Rim-
sky-KoiMkov. musicista mol­
to popolare anche da noi so­
prattutto per il suo poema 
sinfonico « Shchcrazade >». 

Ma l'URSS non è l'unico 
parse socialista che sarà 
presente a Venezia. Anche 
la Polonia ha annunc ia to la 
sua partecipazione. Non ci 
sono ancora noti i titoli dei 
film che presenterà . 

FRANCO GfKALDI < 

bombe cadute appena poche 
ore p r ima . Ci pa reva di dover 
udire da un momento all'al­
tro il grido di allarme e di 
veder scompar i re tutte le lu­
ci che avevan creato quella 
atmosfera di calma, di fidu­
cia e quasi di festa. A un 
tratto ci vennero incontro di 
lontano a l t r e luci. Era K a e ­
song che, dopo tre anni, apri­
va le finestre delle sue case, 
t l luminara le s t r ade e le 
piazze. 

La cit tà, il gioì no dopo, ci 
Ila svegliato con l'eco dei suoi 
canti. La folla gremiva le 
strade diretta verso il g rande 
piazzale, dove si è raccolta ad 
ascoltare dalla radio il d i ­
scorso pronuncia to a Phyong-
yang da Kim Ir-sen. Erano 
operai, contadini , s tudent i . 
Erano uomini , donne , b a m b i ­
ni. .Avevano tutti indossato i 
loro abiti di festa, avanza­
vano con le bandiere in testa 
al suono dei tradizionali stru­
menti recando ghi r lande di 
fiori e simboli, e ritratti di 
quei capi che li hanno guì-

candido lino quan te volte le 
avevamo incontra te sulle 
strade a colmare con sassi i 
crateri delle bombe! Quei 
contadini col volto abbronza­
to dal sole fino a ieri ave­
vano continuato ad arare i 
loro campi guidando ti bue 
mimetizzato con frasche per 
sfuggire ai mitragl iamenti . 

Più forti che mai 
Viva! viva! lutti gr idavano 

al nostro passaggio. E io mi 
sono r icordato di un lontano 
giorno dello scorso gennaio 
quando per la pr ima volta 
a r r iva t i a Phyongyang e in 
mezzo a quel campo di ro 
vine un uomo ci salutò Con 
quello stesso grido, mentre 

passavamo a bordo della no­
stra camionet ta . Un grido di 
vittoria allora, un grido di 
vittoria oggi. 

Un grido che ce r tamente 
non. possono lanciare gli ame 
ricani, lo ha detto lo stesso 
Clark : n i e n t e celebrazioni , ha 
detto, perchè questa non è 
una vittoria. Il popolo corea-

KAESON'G - Un gruppo ili il.i nz.itrici celebra il ritorno alla pace in 
tirila città davanti a un folto pubbli™ entusiasta 

Corea in uno stadio 

la guerra in Corea 
Abbiamo cominciato ad in-

travvedere le sagome dei sol­
dati che marciavano sotto i 
toro pesanti fardelli a poca 
distanza da noi e a udire il 
brusio delle voci, dei r ichia­
mi di comandi ancora som­
messi per la lunga consue­
tudine. C'è parso d i udire vo­
ci anche al di là del fiume. 

Torna la luce 
Gli autocarri serpeggiavano 
velocemente per i sent ier i i l ­
luminat i con i loro fari . E tut­
to il movimento era verso le 
re t rovie . Siamo r imonta t i ne t -
la nostra jeep, che ancora ci 
attendeva riparata dietro un 
bunker, e abbiamo Comin­
ciato il ; rimo viaggio di pa­
ce su queste strade segnate 
dai crateri degli obici e delle 

dat i in questi tre anni di du­
rissima lotta. Alcune ragazze 
avanzavano a passo di danza , 
sventolando lunghi nastrì 
multicolori. Era uno spet­
tacolo di gioia ma, soprat­
tutto, di forza che non poteva 
meravigliare coloro che han­
no visto questo popolo con­
tinuare a u ivcre , a p r o d u r r e . 
a studiare, a costruire nelle 
città e nei villaggi martoriati 
dalle bombe, bruciati dal na­
palm, insidiati dai batteri nei 
giorni d i lu t to e di dolore. 
Quegli scolari che ora mar­
ciavano cantando con le lo­
ro car te l le sulle spal le e il 
berrettino di pioniero in to­
sta erano gli stessi che ave­
vamo visto curvi sui loro 
sgualciti quaderni nelle nude 
e scure grotte trasformate m 
aule. Quelle donne vestite di 

no, ha detto Kim Ir-sen, è 
ora più forte che mai. Esso 
ha resistito e si è temprato 
alla lotta nel corso della qua­
le in ogni campo sono sorti 
nuovi dirigenti, nuovi qua 
dri esperti e provati. 

Oggi stesso la gente inizia­
va l 'opera di ricostruzione 
di questa sua martoriata pa 
tria. Mentre scrivo continua­
no ad arrivare nella mia stan­
za gli echi dei canti e i gridi 
di viva. Potesse con la stessa 
voce possente arrivare il gri­
do di ringraziamento che cer­
tamente tutti gli uomini one­
sti rivolgono in questi giorni 
al popolo coreano che, con la 
sua eroica resistenza, ha sal­
vato la pace del mondo in­
tiero. 

RICCARDO LONGONE 

rrigionieri 
della città deserta 
Un gangster si rifugia portan­

do seco alcuni malcapitati te­
stimoni che avevano avuto la 
disgrazia di incontrarlo durante 
la bua disperata tuga dalla po­
lizia. nei deserto di Las Vegas. 
dove, entro poche ore, scoppi*-
rà u n a , bomba atomica speri­
mentate. Il gangster l'ha scelto 
apposta, essendo sicuro che U 
nessuno verrà a cercarlo. Suc­
cede però che per far curare il 
auo complice, a cui è legato 
da una forte e sincera amici­
zia (l'unico sentimento umano 
che gli è rlmarto). il bandito 
taccia perdere tempo a sé e apll 
altri. L'ora dello scoppio, per 
ragioni tecniche, viene antici­
pata. Cosicché, le persone rac­
colte nella boracchetta del vii. 
(aggio che sta per essere ato­
mizzato si accorgono del pericolo 
che le sovrasta solo cinque- mi­
nuti prima dello scoppio, quan­
do sentono l'urlo agghiacciante 
della sirena d'allarme. Il gang­
ster. Il suo complice ferito « 
la moglie del medico che l'ha 
curato, tentano di fuggire con 
con l'auto, ma non fanno in 
tempo ad allontanarsi sufficien­
temente dal luogo dello scoppio 
e \engono polverizzati. OH altri 
fanno appena in tempo a rifu­
giarsi in una vicina miniera sal­
vandosi per miracolo. Uno dei 
superstiti, un giovane giornali­
sta. esce dalla caverna e guarda 
sbigottito il mostruoso effetto 
dello scoppio. Torna dagli amici 
e dice loro « vogliamo tornare 
nel mondo? » « SI — risponde 
uno di essi — e chissà se ora lo 
vedremo con occhi diversi ». 

Quando gli uomini scampati 
ni pericolo escono e guardano 
11 fungo atomico che si leva 
aito e mostruoso, leggiamo nel 
loro volti l'odio per quell'arma 
maledetta e per l suol effetti 
micidiali. Ecco perchè il film 
ha una certa importanza: perchè 
riesce non solo a dire che 1 
protagonisti, dopo questa espe­
rienza. torneranno con una di­
versa coscienza nel mondo, ma 
a comunicare a tut t i gli spetta­
tori l'odio contro l'atornio». Vi 
sono molte battute Interessanti 
nel tilm. come per esemplo que­
sta: « Quanti omicidi avete com­
messo? » chiede il giornalista al 
gangster: « Un momento — ri­
sponde questi — intendete dire 
omicidi legali o illegali? In 
guerra, per esemplo, ho ucciso 
un mucchio di gente e sono 
stato considerato un eroe per 
tre anni... » Il film, attraverso 1 
Buoi personaggi, ci fa intr»w«~ 
dere un'America crudele, tor­
mentata. violenta; ma. ciono­
nostante. non è morboso, n é 
malsano, svolge anzi una certa 
critica « di costume ». E* rapido, 
efficace, senza fronzoli o re­
torica; risente è vero un po' dei 
gusto hollywodlano. ma è fon­
damentalmente onesto. Lo ha 
diretto Dick Powell. Da segna­
lare la notevole recitazione di 
Stephen Mac Nally affiancato 
da ottimi caratteristi come Ale-
•sls Smith. J an sterling. Kelth 
Andes e Arthur Hunnicutt. 

Il guanto verde 
E' una assurda e romanseeca 

vicenda gialla imperniata sul 
trafugamento, da una chiesetta 
del Sud delia Francia, d i u n 
guanto verde già appartenente a 
un santo e d'Inestimabile valore 
per le numerose pietre preziose 
che vi sono incastonate. Prota­
gonista è un giovanotto ameri­
cano che viene a trovarsi tra 
due fuochi: polizia e banditi. 
La fa in barba agli uni e agli 
altri e quindi tu t to finisce be­
ne. :• vari espedienti impiegati 
dal regista Rudolf Mate non 
riescono a tenere in piedi que­
sta vicenda che non sta, come 
si suol dire, né in cielo né in 
terra. Glenn Ford e Geraldina 
Brooks sono i pro*.agonlstl. 

Qualcuno mi ama 
Questo film musicale, che 

prende lo spunto e 11 titolo da 
una canzonetta di George Gersh-
wjn. e sostenuto dal brio spi­
gliato e cniassoso di Betty Hut-
ton e da qualche divertente nu­
mero comico-musicale interpre­
tato da lei o da altri bravi ca­
ratteristi. In mezzo la solita sto-
rie!*.a sentimentale. Un prodotto 
leggero e digeribile, particolar­
mente adatto alla stagione. 

Vice 

IL «JAZZ KTT INO CULTURALI 

Rinviato i l concerto 
di Jia Rnikaia 

A causa di una improvvisa in-
• erruzior.e di corrente elettrica 
t! concerto di danze di Jia ftu-
skaja. iniziatosi Ieri sera al Tea­
tro romano di Ostia Antica « 
stato sospeso I biglietti ©osa 
validi per to spettacolo di cjue-
sta 'sera 

NOTIZIE DEL TEATRO 
L e g i t t i m a prm—ntm 
Ancora sul Convegno di Bo­

logna. Il collega Trabucco non 
ha voluto farci l'onore di una 
risposta, onore rn~ e -,r,i«.x 
foccoro a Massimo Durti che 
sul Giornale dell'Emilia ha vi­
vacemente replicato allo «e*»o 
articolo di Trabucco al quale 
avevamo replicato anche noi. 
alcuni giorni or sono. 

Anche in questo suo secondo 
scruto (apparso sul Popolo d» 
tenerdt scorso) il nostro colle­
ga democristiano dice delle co­
se che noi insistiamo nei rite­
nere interessanti e degne della 
più ampia discussione. Trabuc­
co dtee che ha sentito parlare dei 
vari problemi del teatro italia­
no sema conoscenza dei mede­
simi. che ha sentito criticare 
uomini e situazioni per U solo 
gusto di criticare; e che tutto 
dò e il segno delta solita preven­
zione ^comunista per la qua­
le questo governo farebbe tutto 
male, dalla riforma agraria alla 
costruttore edilizia e alle sov­
venzioni teatrali. Ahi. caro Tra­
bucco. quali argomenti vai a 
toccare t 

vogliamo parlare al contadi­
ni del Mezzogiorno della rifor­
ma agrana di quetto governo? 
Voghamo chiedere agli abitan­
ti act sassi dt Matcra o a quel­
li dei <xtmpi profughi di Ro­
ma, o ut barboni di Milano 
cosa pensano della rtcottruzio-
ne edilizia compiuta da questo 
governo? COM non devi stupir­
ti xr chiedendo ad attori a re­
gisti, a tecnici perennemente o 
quaii disoccupati, rome va il 
teatro italiano, e cosa fa per ti 
teatro italiano questo governo 
che pure italiano si dice, ti 
senti rispondere che fa male. 
La prevenzione co»nuni*ta, co­
ro Trabucco, è fatta da quello 
che si tede guardando m giro. 
dalla realtà, la pretensione 
comunista nasce dal fatto che 
questo governo fa una politi­
ca che è contraria agli interessi 
della maggior parte degli Ita­
liani, li sfrutta, minaccia loro 
la guerra, la miseria, la disoc­
cupazione, la libertà delle loro 
idee. I comunisti, e non da 
ieri, caro Trabucco, ma da 
anni tneixfono che il ter 
tro italiano la liberato dal­

le catene dei ricatto gover­
nativo e della censura che sono 
te due arrr,i con le quali il 
teatro tiene (-ontrollato, non 
aiutato. Ed c « i insisteranno 
ancora tu questo, porteranno la 
roce dd teatro italiano m Par­
lamento. conquisteranno sem­
pre maggiori sostenitori alla lo­
ro lotta m di/csa della liberta 
e della cultura italiana, m que­
sto caso particolare, della li­
bertà e delta cultura del teatro 
italiano. E te essi mai organiz­
zeranno un contegno per di­
scutere questioni concrete del­
la vita teatrale del nostro paese. 
tu. caro Trabucco, sarai mu­
tato, e la tua presenza non sa­
rà considerata soltanto legitti­
ma, ma sarà richiesta, desidera­
ta Perchè noi crediamo nella di­
scussione (e i fatti ce lo dimo­
strano ogni giorno); a differen­
za, scusami se debbo dirlo, di 
voi, che vi rammaricate di aver 
discusso con comunisti e che vi 
giustificate dicendo che dopo 
tutto, ahimà. la /ero presenta 
non poteva essere impedita. Son 
ti dice mente tutto questo, caro 
Trabucco? Non ti dice perchè 

gli « ingenui » Bidenti e Bom­
piani hanno abboccato all'amo 
comunista'' 

I. I. 
La seconda Rasstgm* fopclmrt 

i; Centro de. Teatro e de;io 
Spettaco.o Popolare candisce 
l>er l'anno 1053 la Seconda Ra*-
i-egr-a naziona.c dello Spettacolo 
popolare dotata di 1400 000 li 
re di premi ct«>! j>uddivi*i-
Concorsi per gruppi di arte po­
polare (cori e conti balletti e 
danze, strumenti tipici, com­
plessi folcloristici) L. 300 000. 
Concorsi per comi»»e-vM musica­
li (corali bande complessi a 
plettro) L 500 000; Concors. 
per gruppi di arte drammatica 
(filodrammatiche, gruppi di 
amatori) L. 300 000. Cor.coi*. 
per gruppi di teatro di massa 
(complessi di teatro di massa 
complessi di teatro di cronaca 
cori parlati ) L. 900 000. 

I gruppi e l complessi cne 
intendono partecipare alla Ras­
segna debbono inviare la loro 
adesione ai rispettivi Centri 
provinciali o direttamente ai 
Centro nazionale a Roma, via 
Emilia 25, non oltre il 30 set­

tembre p. v_ specificando a qua­
le concorso intendono parteci­
pare 

Une* 
Il quarto numero della rivi­

sta sovietica rcafr (Teatro) 
pubblica l! testo di un dram­
ma di Boris Lavreniev in quat­
tro atti e tredici scene sul poe­
ta e narratore russo LermoS-
tor Lavreniev è stato l'autore 
di un altro famoso dramma so­
vietico La toce dell'America 
vincitore del Premio Stalin. 

U Sfbde M <«MU*d> 
A Milano per iniziativa de­

gù attori Lilla Brtgnone, Me­
mo Benassi e Gianni Santucdo 
si o costituita la Compagnia 
Stabile del Teatro di Via Man­
zoni la cui responsabilità arti­
stica e stata affidata ad Ivo 
Chiesa. La formazione prevede 
una permanenza di almeno tre 
mesi per ogni stagione in quel 
teatro e poi un giro nelle prin­
cipali città italiane. Lo spet­
tacolo dt debutto sarà / fratelli 
Karamazov di Dostotevskt. nella 
riduzione francese di Jacques 
Copeau e Jean Croué. 

Artisti indiani 
giunti a Mosca 

MOSCA. 30. — U n g ruppo 
di ar t is t i indiani è qu i g i u n ­
to. su invito del Min i s t e ro 
della cul tura , p e r u n a m o s t r a 
di a r t e indiana che si a p r i r à 
t ra qualche g iorno . I l g r u p p o 
è guida to d a B a r a Uki i , p i t t o ­
re indiano, e compos to d a a l ­
tr i eminen t i a r t i s t i . 

Lungo i l loro viaggio a 
Mosca gli ospiti h a n n o v i s i ­
tato Tasckent . capi ta le del la 
Repubbl ica usbeka . d o v e 
hanno vis i ta to il Museo s t a ­
tale di a r t e f igurat iva, e si 
sono incontra t i con ar t i s t i 
usbeki . 

La mostra comprenderà 
quadr i , disegni , scu l tu re a n ­
tiche e con temporanee . F o ­
tografie delle monumen ta l i 
ODere de l l ' a rch i t e t tu ra ind ia ­
na s a r a n n o anche presen ta te . 

Scoperto i l t r a d ì 

PARIGI . 30 — Una « r e ­
surrezione d i L a z z a r o » a t ­
tr ibui ta a R e m b r a n d t è s t a t a 
scopetta in u n a ga l le r ia d i 
quadr i a Rennes . Essa era 
stata acquis ta ta p e r u n a s o m ­
ma i r r isor ia . 
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